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Sopravvivere?
Un manuale
di consigli

02EST03AF02

A Mosca
rincara
la metro

02EST03AF03

Ma la crisi
non tocca
McDonald’s

Un quotidiano mo-
scovita ha pubblicato
ieri ilmanuale «Co-
mesopravvivere alla
crisi». Consiglia i mo-
di per cavarsela con le
banchee il cambio,e
alcuni investimenti:
in cibi durevoli, risoe
cereali, e sopratutto
in zucchero, sale, fari-
nae fiamiferi.

È rincarato del 50%
il prezzodi unviag-
gio inmetropolitana
a Mosca, senza nes-
sun preavviso: i mo-
scoviti sene sono ac-
corti allebiglietterie.
Il gettoneè salito da
due a tre rubli, 600 li-
re circa. L’ha deciso
il sindaco Yuri Lu-
zhkov il25 agosto.

L’hamburger è più
forte del rublo. La
McDonald’s fa sape-
re che i 39 ristoranti
aperti in Russia «so-
noaffollati come
sempre», anche se
«Big Mac», il mega
panino imbottito,
checostava media-
mente 13rubli, ora
ne costa 15,50.

Dini evoca il drammatico paragone con l’atteggiamento della comunità internazionale verso la Germania dopo la Grande Guerra

«Non perdiamoci la Russia»
Scalfaro: non è una crisi economica ma politica

ROMA. «L’Europa non puòrischiare
di perdere la Russia, come fu persa la
Germania dopo la Prima guerra
mondiale. Nè l’Unione Europea può
delegare tutte le responsabilità alle
istituzioni finanziarie internaziona-
li». La crisi Russa entra di prepotenza
alla Farnesina e influenza inevitabil-
mente l’apertura della prima Confe-
renza degli Ambasciatori italiani. Le
notizie preoccupanti che giungono
da Mosca segnano il discorso di aper-
turadelministrodegliEsteriLamber-
to Dini e trovano una eco nelle rifles-
sioni del presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro. «È vero: c’è la
questione della mone-
ta, del mercato, dei di-
pendenti statali. Ma la
crisi è politica, è crisi di
fiducia», sottolinea il
capodelloStatonelsuo
intervento inaugurale.
Scalfaroprendelaparo-
lamentreaMoscaè ini-
ziato da poche ore il
vertice delle «anatre»
presidenziali azzoppa-
te: Boris Eltsin e Bill
Clinton. Le difficoltà
delpresidenteamerica-
no, annota Scalfaro,
«attengono ad una se-
rie di fatti» (leggi caso-
Lewinsky), ma questi si traducono
«inunturbamentodellafiducia».

Scalfaro sembra dunque sposare la
tesi di un incontro di presidenti «di-
mezzati», uniti da una perdita di «fi-
ducia» delle rispettive opinioni pub-
bliche. E per chi vorrebbe saperne di
più sulle vicende politiche di Eltsin e
Clinton, il capo dello Stato dà un
consiglio: rileggere l’«Imitazione di
Cristo»,guardando,spiega,«apoten-
ze che quindici anni fa potevano far
tremare il mondo e che adesso, parlo
della Russia, possono farlo non per
eccesso di efficienza ma per altre ra-
gioni». La politica, aggiunge il presi-

dente, «nontolleraemotività»:al cit-
tadino singolo «è permesso lasciarsi
andareacommentirapidi»machiha
responsabilità in politicaestera«non
tollera emotività, ha bisogno di ra-
ziocinio». E di politica Scalfaroparle-
rà con i suoi interlocutori russi, a co-
minciare da Boris Eltsin, nella sua vi-
sita ufficiale a Mosca che inizierà il
prossimo13settembre.

UnavisitadifficileperchélaRussia,
annota Dini, vive oggi«ore dramma-
tiche». Ma se la crisi è innanzitutto
politica, è con gli strumenti della po-
litica che l’Europa deve intervenire
«a sostegno del processo riformato-

re», rimarca il ministro
degli Esteri in piena sin-
tonia con il Quirinale e
Palazzo Chigi. «La Rus-
sia - aggiunge - sarà nel
prossimo futuro un in-
terlocutore con il quale
saràpiùdifficilemanon
meno fondamentale
dialogare. E questo - os-
serva - è il senso della vi-
sita a Mosca che il presi-
denteScalfarosiaccinge
a compiere nei prossimi
giorni».

Lo «spettro» di un ri-
torno indietro delle lan-
cette della Storia «aleg-

gia»nell’austerosalonedellaFarnesi-
na, prende corpo non solo negli in-
terventi ufficiali ma anche nelle in-
formazioni dirette di cui gli amba-
sciatori che operano in questa «area
dicrisi»sonoportatori.Inqueste«ore
drammatiche» l’Italia punta ancora
su Boris Eltsin e sui riformisti: lo riba-
disceDiniaffermandoche«la leader-
ship russa è stata da noi sempre vista
come garanzia di sopravvivenza di
fragili istituzioni, di una trasforma-
zione politica ed economica insie-
me». Ed è questa trasformazione de-
mocratica che oggi rischia di essere
travolta, mettendo a repentaglio «la

più straordinaria transizione della
storiacontemporanea».

Dini paragona la rinascita della
Russia ad una «adolescenza difficile
che la solidarietà atlantica e quella
comunitaria devono sostenere ed
agevolare». L’Europa deve avere pie-
na coscienza della portata epocale
dello scontro in atto a Mosca: «Una
crisi di governabilità e di esistenza
stessa dello Stato - spiega il ministro
degliEsteri -potrebbeinterrompereil
tentativo di porre fine alla diversità
russa. E se la Russia diventasse una
nave ingovernabile, i contraccolpi
investirebberogli equilibri euro-asia-
tici». E la crisi asiatica, conseguenza
anche della crisi Russa, è una confer-
ma, rimarca Dini, della giustezza del-
la proposta italiana «di dare al G8 il
carattere di un meccanismo di con-
sultazionepermanente».

Ciò che l’Europa non deve invece
fare, puntualizza il ministro degli
Esteri, è invocare una sorta di «con-
cordato fallimentare» dell’esperi-
mento russo. «Se l’onere debitorio e
lecondizionidipagamentodebbono
essere rapportate alle reali possibilità
della Russia - afferma ilministro -alla
Russia possiamo continuare a chie-
dereungovernosolidoetrasparente,
solideistituzionieconomicheegiuri-
diche, un regime di tassazioneche ri-
duca i deficit, una politica monetaria
seria che impedisca all’inflazione di
risollevare la testa, un mercato più
largo grazie alla privatizzazione e più
efficiente grazie alle liberalizzazio-
ni»: l’esattooppostodiquantoriven-
dicanoicomunistiegliultranaziona-
listi russi. Ma se l’Europa deve soste-
nere laRussia, anchequestadevefare
la sua parte. Per il radicamento della
democrazia e del mercato, è il mes-
saggio che l’Italia lancia alla leader-
ship moscovita, la Russia dovrà so-
prattuttocontaresuséstessa.

Umberto De Giovannangeli
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DALL’ÌNVIATO

A Bucarest guardando
verso Mosca. Con tanta
folla e forti richiami alla
pace sono finite le
giornate di S.Egidio in
Romania. Si è trattato di
un inconto tra religiosi di
ogni parte del mondo,
ma essenzialmente tra
cattolici latini e ortodossi
appartenenti alle diverse
chiese di questa parte
dell’Europa che guarda
verso Oriente. Bucarest,
per la sua posizione e le
sue tradizioni, latine,
cristiane, può ben essere
il ponte per l’Oriente. È
quanto ha ricordato il
Papa nel suo messaggio
indirizzato ai partecipanti
degli incontri e letto ieri
nella piazza
dell’Università davanti ad
una grande folla. «La
grande manifestazione di
preghiera per la pace -
sottolinea Giovanni Paolo
II - si inserisce
perfettamente nella
singolare vocazione della
Romania ad essere un
ponte tra l’Oriente e
l’Occidente, per offrire
una sintesi originale delle
culture e delle tradizioni
europee». Il Pontefice
ricorda la «prospettiva»
lungo la quale si è
incamminata la comunità
di S.Egidio che ha
attraversato Varsavia,
Bruxelles, le città italiane
e «arriva in Romania e fa
tappa a Bucarest, città
divenuta in questa
circostanza come il centro
geografico dell’Europa
che, ricca di popoli e di
culture, deve ricostruire
un’unità vasta e
armoniosa da cui nessuno
è escluso». Un richiamo
all’Europa dunque, da
quella dell’Est, che segue
con paura le convulsioni
della Russia, a quella
dell’Ovest, affinché i
cristiani siano «meno
divisi». Il papa infine dice
di accogliere l’invito che
gli è stato rivolto dal
presidente rumeno
Costantinescu, a
compiere una visita in
Romania. Giovanni Paolo
II dice di «sperare di poter
compiere» la missione. Il
viaggio potrebbe
avvenire nel mese di
maggio del prossimo
anno. Il tema del ponte
con l’Oriente e la Russia
era stato introdotto in
mattinata da Andrea
Riccardi. Convinto che il
Papa visiterà la capitale
rumena, Riccardi ha detto
che dopo questi incontri
ed il viaggio del Pontefice
si aprirà la «fase due»: il
dialogo con gli ortodossi
rumeni, potrebbe aprire
le porte al confronto con
«le chiese ortodosse
sorelle e a quel punto con
il Patriarcato di Mosca».

Toni Fontana

Il Papa
«Da Bucarest
un ponte
verso l’Est»

Ilministro
degliEsteri
«Larinascita
dellaRussiaè
un’adolescenza
difficileche la
solidarietà
internazionale
devesostenere»

Il ministro Dini saluta il presidente Scalfaro all’arrivo della «Conferenza degli Ambasciatori»E.Oliverio/Ap

La Russia di oggi?Per colpadi Bo-
risEltsin e dei suoi compari oli-
garchi, somiglia all’America di Al
Caponee Lucky Luciano, e all’o-
rizzonte nonsi intravede un Fio-
rello LaGuardia che possa ripor-
tare la legalità. L’amara descrizione è del campione
di scacchi Garry Kasparov, nato nell’ex Urss, eauto-
re diun commento sul Wall Street Journal di ieri.
Kasparovricorda come,all’indomanidella fine del-
l’Urss, egli fosse «tra coloro checredevano sincera-
mente che un aumento del crimine fosse il prezzo
invitabile della liberazione dal comunismo eche la
transizione pacifica verso una società dominata
dalla legalità fosse solo unaquestione di tempo.
Avevotorto marcio». «Tristemente - prosegue Ka-

sparov - il risultato della transi-
zione è stato l’esatto opposto:
unaRussia dove la legge resta de-
bole enon c’è alcun frenoai po-
tenti oligarchi». Per il geniodella
scacchiera non c’è alcun dubbio:

«le varie crisidella Russia, e soprattuttoquella at-
tuale, devono essere viste come il risultato delle di-
sastrose politiche di Boris Eltsin». E adesso?«Aades-
so,per la prima volta nella sua vita politica tempe-
stosa, Eltsinè a corto di idee», scrive Kasparov, che
critica i capitani d’industria russi che non sono cer-
toeredi di grandi imprenditori come Rockefeller,
Carnegie eFord, ma personaggi chehanno eredita-
to le fabbriche statali e le hannoprosciugate di sol-
di,poi portati all’estero.

Kasparov: la Russia
sembra l’America
Quella di Al Capone

Per pochi minuti raggiunta quota 993,5 sul marco. La Bce: la crisi russa non cambia nulla. Ciampi chiede flessibilità al G7

Lira in tensione. Bankitalia: nessuna difficoltà
ROMA. La crisi delle Borse affonda il
dollaro, che sulla lira finisce ai mini-
midanovemesi.Così inItaliaundol-
larovale1726lire,22menodilunedì.
Ma tutta l’attenzione ieri è stata per il
marco. Per la prima volta, la lira ha
cominciato a ballare toccando quota
993,5 su tornando così sotto pressio-
ne(laparitàcentraleèdi990).Laten-
sione è rientrata non appena Banki-
talia ha fatto la mossa di intervenire.
Chiusura poco sopra quota 988 (pra-
ticamente come lunedì) mentre il
differenziale tra i rendimentidel tito-
lo decennale e i rendimenti del corri-
spondente titolo tedesco, chemisura
il premio di rischio per investire in li-
re,èscesoa46punti.Laperditaditer-
reno è la dimostrazione che pur dife-
sa dallo «scudo» euro, qualche tre-
molìo la lira, come la peseta e con
maggiore intensità la markka finlan-
dese, lo sta subendo. La divisa finlan-
dese, per laverità,haunastoriaapar-
te dal momento che la Finlandia ha
importanti rapporti commerciali
con la Russia (esporta il2,9% del pro-
dotto lordo contro lo 0,50% medio
europeo). Lira e peseta, invece, paga-
no il classico altalena dollaro/marco:
quando il dollaro cala le valute euro-
pee hanno sempre perso terreno sul
marco. Ora che i destini della valute
sonoquasiriunificati, il tremolìosus-
siste in misura molto limitata. Via
Nazionale ha teso a raffreddare inter-

pretazioni del tipo: le tensioni ester-
neall’Europasonoentrateanchenel-
la casa dell’euro. Non ci sono «parti-
colari difficoltà», hanno dichiarato i
responsabili della banca centrale, i
quali hanno confermato di «sorve-
gliarecostantemente iprezziediave-
re un dialogo continuo con le sale
operative».Ciònonvuoldire,hanno
affermato in via Nazionale «che la
banca centrale sia intervenuta, an-
che se siamo sempre pronti a farlo».
La lira, secondo Bankitalia, «sconta
un riflesso condizionato di vecchi
scenari, quando il mercato assisteva
alle ampie e brusche oscillazioni del
rapporto con il marco tedesco. Allo
stato attuale non c’è nulla di diverso
daquesto».

Il contesto europeo nel quale si in-
serisconoquestimovimentidella lira
è di conferma delle attuali politiche
monetariedapartedeibanchiericen-
trali europei riuniti a Francoforte. I
quali hanno voluto far sapereche «la
crisi russa non determinerà per ora
nessun cambiamento» nelle strate-
gie, come ha dichiarato il governato-
re belga Alfons Verplaetse. Il presi-
dente della Banca centrale europea
Duisenberg spiegherà pubblicamen-
te perché l’11 settembre. La Bce sem-
bra aver scelto la strategia della co-
municazione differita per nonturba-
re i mercati. Peccato, però, che i mer-
cati siano turbati a sufficienza. In

realtà si registrano forti pressioni per
una riduzione dei tassi di interesse in
Europa e negli Usa e questa è una li-
neasullaqualeconcordanomoltigo-
verni. Per esempio quello italiano.
DopounincontroconProdi,Ciampi
ha illustrato qual è la posizione del
governo sul «che fare» di fronte allo
sconquasso finanziario internazio-
nale. «È importanteche i responsabi-
li delle politiche economiche del-
l’Occidente siano consapevoli della
necessità di essere
pronti di fronte a una
crisi internazionaleche
sta assumendo dimen-
sioni preoccupanti».
Concretamente, il G7
deve essere capace «di
reagire con gli stru-
menti di cui dispongo-
no ipaesi industriali sia
con la politica di bilan-
cio sia con la politica
monetaria». Ciò vuol
dire soltanto due cose:
essere pronti a usare il
bilancio pubblico per
sostenere la domanda
interna entro i limiti
del 3% di deficit in rapporto al pro-
dotto lordoe tagliare i tassidi interes-
se.Chenonèesattamentequelloche
aFrancofortevoglionoascoltare.

A. P. S.

ROMA. La Malesia corre ai ripari. La
banca centrale malese ha introdotto
una serie di forti restrizioni valutarie
con l’obiettivo di isolare il tasso di

cambio e i tassi di inte-
resse del ringgit dall’in-
fluenza dei capitali spe-
culativi.

Chiunque detenga
ringgit offshore sarà co-
stretto a far rientrare
rapidamente i capitali
in Malesia per conver-
tirli in valuta o in tito-
li finanziari: tra un
mese i ringgit esteri
non avranno più al-
cun valore. Si tratta di
una delle prime misu-
re nel mondo per «go-
vernare»i flussi di ca-
pitali a fronte degli

sconquassi della crisi che va avanti
da più di un anno. Queste, in par-
ticolare, le principali misure adot-
tate.

1. La conversione di ringgit in
valuta estera, sarà sottoposta al-

l’autorizzazione della banca cen-
trale.

2. A partire dal prossimo mese
qualsiasi prelievo e trasferimento
di ringgit da e anche tra conti este-
ri sarà sottoposto ad autorizzazio-
ne della banca centrale. La validità
delle misure si intende estesa an-
che alle banche estere.

3. Qualsiasi operazione finanzia-
ria in ringgit dovrà transitare
esclusivamente per le istituzioni
autorizzate.

4. Tutte le operazioni commer-
ciali con l’estero (import ed
export) dovranno essere regolate
in valuta.

5. I turisti stranieri, a partire dal
1 ottobre, potranno portare o
esportare dal paese un massimo di
1000 ringgit a testa e non potran-
no riesportare più valuta di quanta
ne abbiano importata.

6. I residenti potranno portare
con sè per i viaggi all’estero, valuta
fino a un equivalente di 10 mila
ringgit. Verranno messi fuori cir-
colazione anche le banconote di

grosso taglio (500 e 1000 ringgit).
In linea di principio bank negara
garantisce che le misure non colpi-
ranno il rimpatrio dei profitti rea-
lizzati da investitori esteri nel pae-
se, ma intendono solo colpire la
speculazione.

Il primo ministro Mahatir, da
tempo in polemica con Fmi e spe-
culazione internazionale, accusati
di bloccare la ripresa dell’econo-
mia con misure monetariste ha an-
che annunciato la prossima intro-
duzione di un regime di parità fis-
sa. Le sue dichiarazioni però non
collimano con quelle della banca
centrale secondo cui saranno inve-
ce le forze di mercato a determina-
re la parità, ma solo nei limiti della
domanda e dell’offerta derivanti
dall’economia reale. I mercati va-
lutari, ieri hanno reagito comun-
que positivamente alle nuove mi-
sure: il ringgit ha chiuso a 3,93 sul
dollaro rispetto a 4,20 lunedì. La
maggior parte degli analisti preve-
de infatti un impatto positivo a
breve termine delle misure, pur
sottolineando i rischi di un cre-
scente isolamento dell’economia
malese sul medio e lungo periodo.
Opposte le conseguenze sulla bor-
sa: l’indice di kl è crollato in un
giorno del 13%. Anche i futures
sull’olio di palma in ringgit hanno
registrato un forte calo nei prezzi.

IN PRIMO PIANO

Capitali sotto controllo
La Malesia «blinda» la moneta


